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Francesca CECI 

La Tuscia viterbese tra il VI e l’VIII secolo d.C. 

La III fase del progetto “Tuscia Longobarda” 

 

Questo incontro segna il terzo anno da quando il programma di ricerca e di promozione 

del territorio viterbese “Tuscia longobarda” si è ufficialmente inserito nel grande progetto 

sulle “Presenze longobarde in Italia”, focalizzando, nel corso dei convegni precedenti, dapprima 

le testimonianze definibili come longobarde nel territorio e quindi approfondendo la 

documentazione d’archivio relativa alle fonti storiche.  

Come è ben noto la zona del Lazio settentrionale compresa nella provincia di Viterbo ha 

costituito, nel periodo interessato dalla presenza e dalla dominazione longobarda in Italia 

centrale, un settore di frontiera che ha segnato il confine, fin  dal 594 con l’accordo tra Agilulfo 

e papa Gregorio Magno e poi a partire dal 605, tra la Tuscia meridionale longobarda e il Ducato 

romano (Pesante 2004, con bibliografia precedente). Non si è mai trattato, però, di un confine 

definito e invalicabile, bensì di un settore “fluido” modificatosi nel corso di poco più di 200 

anni, dove alcuni abitati potevano passare, anche per periodi brevissimi, ora i mano ai 

Longobardi per poi ritornare al Ducato di Roma. Molti di essi poi, sorsero proprio come centri di 

difesa (poi divenuti comuni nel tardo Medioevo) lungo la frontiera. (Fig. 1) 

 

Fig. 1. La Tuscia viterbese longobarda. Museo della Rocca Farnese di Valentano. 
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Innegabilmente, la presenza longobarda ha segnato l’organizzazione topografico-politica 

dell’Etruria meridionale, ma il complesso e mutevole gioco di alleanze, battaglie, sconfitte e 

vittorie tra re e duchi longobardi, il papato e Bisanzio, influenzò profondamente, oltre che dal 

punto di vista politico-militare, anche la vita quotidiana delle popolazioni. Reciproci influssi e 

importanti manifestazioni culturali sono infatti evidenti nell’organizzazione del territorio, nella 

toponomastica e nell’onomastica come nel costume funerario, nell’ambito di un permeabile 

scambio continuo tra mondo romano e mondo longobardo.  

La finalità di questo stato di belligeranza tra duchi e re longobardi – spesso in aperto 

contrasto anche tra loro - e il Ducato Romano era naturalmente Roma, insieme al controllo 

dell’itinerario noto come “corridoio bizantino”, formatisi intorno al 570, che correndo 

grossomodo lungo il Tevere, la via Amerina, parte della Flaminia e poi la via Popilia, consentiva 

la comunicazione tra Roma e i territori imperiali sull’Adriatico, la Pentapoli e l’esarcato di 

Ravenna.   

Luoghi-cardini di questo settore erano Amelia e Todi in Umbria, mentre nel Lazio 

settentrionale svolgevano analogo ruolo, per la dislocazione strategica incentrata tra Tevere e 

la selva del Malano, Orte e Bomarzo, conquistate dal duca di Spoleto Faroaldo I nel 578, e poi 

rinegoziate con i bizantini tramite accordi o risposte militari da Roma. Nel 591 il successore 

Ariulfo, dopo aver minacciato Nepi e il territorio dell'odierna Castel Sant'Elia, rioccupò Orte e 

Bomarzo, nonché Sutri, giungendo sino alle mura di Roma, difesa dall’eccezionale autorità 

spirituale di papa Gregorio Magno. La controffensiva fu rapida, e nel 592 l’esarca Romano 

riconquistò le città, ristabilendo i contatti tra l’Urbe e Ravenna. 

Paolo Diacono (Storia dei Longobardi, IV, 8) nomina le civitates conquistate dai 

Longobardi e poi riprese da Ravenna ricadenti nel Viterbese: Sutrium, Polimartium, Horta. 

E’ evidente il ruolo strategico e di confine di questi borghi presto fortificati e trasformati 

in avamposti militari, la cui importanza quale baluardo verso Roma è ribadita poi nel 739 

dall’attacco di Liutprando che, mirando a espugnare nuovamente Bomarzo, Orte e Amelia, 

interessò anche Blera: il loro possesso quali civitates allestite a castra rappresentava 

gravissimo danno per i romano-bizantini, in quanto veniva a interrompere ancora una volta i 

collegamenti con Ravenna e, tramite Bomarzo e Blera, arrivava a minacciare direttamente la 

stessa Roma e i suoi possedimenti nella Tuscia. Nel 742 papa Zaccaria riottenne i centri 

tramite un negoziato, stabilendo una tregua ventennale. 

l complesso rapporto diplomatico tra papato e longobardi si evince anche da una lettera 

di Gregorio Magno al vescovo di Chiusi datata al 600 (Epistulae, X, 13), nella quale si propone 

il diacono Giovanni alla carica di vescovo del castrum di Balneum Regis, ovvero Bagnoregio, 

come suggerito dal gloriosus Aufrid, di cui è stato rinvenuto nella chiesa di San Pietro a Civita 

di Bagnoregio l’anello-sigillo con ritratto probabilmente regio, appartenuto appunto a Aufrid, 
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altissimo dignitario della comunità longobarda bagnorese rivoltosi al Papa riguardo l’elezione 

del vescovo locale (Pesante 2004). Poco dopo, nel 605, Agilulfo occupò Bagnoregio e 

Ourbibetus, Orvieto, che divennero capisaldi della frontiera della Tuscia longobarda. La 

conquista interessò anche Bolsena, dove la presenza longobarda è testimoniata da un 

orecchino a cestello ritrovati in una sepoltura presso Santa Cristina (Melucco Vaccaro 2007, 

tav. 20).  

Nel 604 Ferento fu presa dai Longobardi, comportando lo spostamento della sede 

episcopale a Bomarzo. Scavi dell’Università della Tuscia  hanno sinora restituito scarsa traccia 

dell’occupazione, forse attestata da alcune sepolture. 

Va sottolineato poi che questi centri furono oggetto di contesa anche tra i re e i duchi 

longobardi stessi, fatto questo che impedisce di tracciare dei confini territoriali ben definiti. 

Confini i quali sono riconoscibile solo nella riorganizzazione papale delle diocesi, riproposte 

anche nell’ambito del territorio longobardo tramite opera di diplomazia tra papato e gli 

occupanti, che comportò la scomparsa di alcune di esse, come nel caso del trasferimento delle 

sedi vescovili da Visentium a Castro, Tarquinia a Tuscania, da Ferento a Bomarzo, da Volsini a 

Orvieto e Bagnoregio. La radicale trasformazione insediativa si evidenzia laddove divennero 

sedi diocesane i centri di recente costituzione. 

Con il re Agilulfo e l’accordo datato al 594 con Gregorio Magno, ratificato 10 anni dopo 

anche da Bisanzio, il confine meridionale della Tuscia longobarda passava, nella regione 

viterbese, lungo i fiumi Mignone e Tevere alla confluenza con il torrente Vezza, avendo come 

centro-limite Tuscania (il Liber Pontificalis, I, p. 428, ne fa sede nel 742 di un gastaldatus), 

stabilizzatosi sino al regno di Desiderio (757-774). Questo confine seguiva l’orografia e 

includeva le vie Cassia e Clodia, fondamentali per i collegamenti all’interno della Tuscia 

Langobardorum e accesso diretto verso Roma.  

Insieme alla donazione - o meglio la restituzione - di Liutprando del 728 di Sutri, 

seguita poco dopo dall’altra nel 742 di Bomarzo, Blera, Orte, Amelia, papa Zaccaria negoziò 

anche una pace ventennale con il re. 

Fino al 728 il confine longobardo racchiuse quindi i territori pertinenti a Tuscania, 

Ferento, Bagnoregio, Orvieto, lasciando al Ducato Romano Blera, Bomarzo, Orte.  

Nel 757 re Desiderio fortificò una serie di centri lungo il confine meridionale della Tuscia 

Langobardorum (tra cui Vicus Orclanus, Vitorchiano); nel 773 il colle San Lorenzo a Viterbo, 

già sede dell’abitato etrusco e poi utilizzato anche dai romani, divenne un castello circondato 

probabilmente da vari vici che, successivamente riunitisi, diedero origine alla Viterbo 

medievale.  (Fig. 2) 
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Fig. 2. Pianta di Viterbo nel IX secolo (da A. Pagani, Viterbo nei secoli XI-XII. Spazio urbano e aristocrazia 

cittadina, Viterbo 2002). 

 

Forme di insediamento 

E’ difficile ancora definire le forme insediative longobarde nel territorio, sia per carenza 

di indagini archeologiche sia per la continuità di vita di siti maggiori quali le civitas e i castra 

fortificati, che per la scomparsa di insediamenti rurali quali vici, curtes e viciniae, dove la 

cultura materiale doveva essere fortemente influenzata dalla reciprocità degli imprestiti 

culturali tra “romani” e longobardi. Significativi sono invece in tal senso i ritrovamenti funerari, 

come quello già citato da Bolsena, le due sax e una crocetta da velo funerario ritrovate fuori 
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contesto presso Valentano (Luzi 1990), i materiali dal territorio di Canino e i ritrovamenti dalla 

villa già romana della Selvicciola (Gazzetti 1985). Qui, tra il primo quarto del VII e l’VIII 

secolo, fu impiantato un semplice abitato, testimoniato da buchi di palo e riuso degli antichi 

ambienti, con limitrofe una chiesa cimiteriale e una necropoli di circa 200 individui, alcune delle 

quali con armi pertinenti alla dotazione di guerrieri e ceramica impressa. (Fig. 3) 

 

 

Fig. 3 - Pianta della fase longobarda in località Selvicciola (da Gazzetti 1985). 
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Verso la fine del VII secolo l’uso di corredi funerari venne a limitarsi progressivamente e 

quindi le tombe longobarde e romane divengono indistinguibili. Si vedano ad esempio le 

numerose sepolture “a logette” lungo il confine longobardo/bizantino nel territorio tra Blera, 

Bomarzo e Soriano (Santa Cecilia, Corviano, Palazzolo presso Vasanello) ricavate nel masso 

tufaceo e contraddistinte dalla forma antropoide con incasso per la testa, attribuite alla 

presenza militare bizantina ma riscontrata anche in territorio longobardo a Norchia e Viterbo 

(Nardi 1993, pp. 519-520). (Fig. 4-5) 

 

Fig. 4 - L’area della chiesa di Santa Cecilia presso Bomarzo  

(da J. Raspi Serra, in Bollettino d’Arte, LIX, 1974, pp. 70-78). 
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Fig. 5 - Località Santa Cecilia, presso Bomarzo: tomba a fossa antropomorfa scavata nel tufo (foto F. Ceci). 

 

Scavi effettuati presso il Museo Diocesano di Arte Sacra a Viterbo hanno riportato alla 

luce alcune sepolture “a logette”, ancora visibili, che potrebbero riferirsi all’occupazione 

longobarda del colle San Lorenzo.  

Anche nella cripta della chiesa di Santa Maria a Blera, rocca bizantina coinvolta a più 

riprese negli attacchi longobardi, sono ancora conservate sepolture terragne a forma 

antropoide. 

 

La memoria longobarda 

In tutto il territorio del Lazio viterbese rimangono attestazioni e suggestioni che 

vogliono identificare presenze longobarde, sia nell’architettura, nell’onomastica e 

toponomastica, o in episodi riferiti a tradizioni orali, come quello dell’incontro a Castel Sant’Elia 

tra la regina Teodolinda, moglie del longobardo re Agilulfo e Gregorio Magno. Tale incontro, 

ispirato da effettivi rapporti epistolari tra la regina cattolica e il papa menzionati da Paolo 

Diacono (IV, 5-8), non ha alcuna base storica, ma viene annualmente ripresentato in forma 

rievocativa nella basilica dedicata a Sant’Elia con un suggestivo corteo che dimostra la radicata 

presenza, nella memoria popolare, della tradizione longobarda, considerata come una sorta di 

“valore aggiunto” di un centro. (Fig. 6) 
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Fig. 6 - Castel Sant’Elia, Basilica di Sant’Elia: rievocazione storica. 

 

Ancora, a Sutri nel duomo dedicato a Santa Maria Assunta edificato alla fine del XII 

secolo su un probabile precedente luogo di culto paleocristiano, nella magnifica cripta 

sottostante con capitelli di reimpiego, uno di questi presenta l’iscrizione di fine VIII-inizi IX 

secolo Grmvaldvs prb accola, riferibile probabilmente a un religioso (prb, presbiterio?) con un 

nome di origine longobarda che contribuì (accola?) all’erezione della chiesa. (Fig. 7) Oppure 

accola potrebbe considerarsi parte del nome stesso, o ancora come “abitante nelle vicinanze”. 

Altre interpretazione vedono invece nel Grimoaldus menzionato addirittura il missus inviato da 

Liutprando nell’ambito della richiesta di restituzione di papa Zaccaria di Blera, Bomarzo, Orte e 

Amelia già conquistate nel 738, e la menzione del presbitero Accola, che insieme vengono 

immortalati nella chiesa cittadina come ratifica del trattato di restituzione. Sempre a Sutri 

furono scoperte alcune sepolture longobarde presso l’altopiano di San Vincenzo, databile nella 

prima metà del VII secolo (Del Lungo 2006). 

 



9 

 

 

 

Fig. 7 - Sutri, chiesa di Santa Maria Assunta: capitello della cripta. 

 

Il mitreo di Sutri, trasformato in età medievale nella chiesa di Santa Maria del Parto, è 

affrescato tra l’altro con la celeberrima scena di pellegrinaggio al Monte Galgano, sacro a San 

Michele Arcangelo, divinità protettrice dei Longobardi.  

A Barbarano Romano si innalzava vicino al Comune una torre esagonale di 36 metri e 

detta di Desiderio, crollata con tutto l’archivio negli anni 30 del secolo scorso. 

A Blera, l’ecclesiastico ottocentesco Fedele Alberti (Storia di Bieda, città antichissima 

della Toscana suburbicaria, 1822) narra con drammatica partecipazione la strage terribile 

legata all’assalto di re Desiderio, tanto distruttore che da allora l’abitato si contrasse per più 

della metà della sua originaria estensione raggiungendo l’attuale misura. Nel centro storico del 

paese, su una finestra in peperino di un antico palazzo del centro storico compare una 
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impronta di scarpa incisa: che si tratti forse della celebre misura del pes leutprandi, uno dei 

radicati retaggi dell’eredità longobarda nella Tuscia?    

A Vetralla, entro il confine longobardo, la cripta di San Francesco del VI secolo è detta 

comunemente longobarda. A Viterbo, sebbene manchino reali indizi architettonici della fase 

attribuibile alla fortificazione di Desiderio, i campanile della chiesa di San Sisto a Vico Quinzano 

e di Santa Maria della Cella sono correntemente definiti longobardi anche se in realtà databili 

ben più tardi, e egualmente il raccolto chiostro della chiesa di Santa Maria Nova, indicato dalla 

moderna cartellonistica come longobardo, è ascrivibile come i due edifici precedenti almeno 

alla fine dell’XI secolo.  

Ancora, Vitorchiano deriva il nome da Vicus Orclanus, raccordandosi alla longobarda 

Norchia sulla via Clodia, invero piuttosto lontana; a Soriano, nelle catacombe presso la chiesa 

di Sant’Eutizio si tramanda, solo a livello orale, di un sepolto longobardo, così considerato per 

la lunghezza dello scheletro. 

Concludendo, i convegni sinora organizzati sulla presenza longobarda in Italia 

rappresentano per il settore viterbese anche un’occasione per la promozione di un turismo 

culturale e “intelligente” che potrebbe divenire, se adeguatamente supportato da Comuni ed 

enti locali, un indotto economico interessante, oltre a favorire azioni di tutela del territorio in 

vista della creazione di itinerari turistici.  

Bisogna però rilevare, e con una certa amarezza, che sono ancora pochi i Comuni della 

Tuscia che sentono il proprio territorio come un bene da proteggere e sviluppare 

culturalmente, dedicando opportune attenzioni e fondi alla sua valorizzazione.  

Ma questo è comunque un altro discorso, che può concludersi elencando i comuni, 

frazioni e località che potrebbero essere parte di un “itinerario longobardo” nella Tuscia 

viterbese: Castel Sant’Elia, Nepi, Sutri, Barbarano Romano, Blera, Norchia, Vetralla, Tuscania, 

Civita di Bagnoregio, Tarquinia, Bisenzio, Bolsena, Viterbo, Ferento, Ischia di Castro, Valentano 

e Mezzano, Vitorchiano, Bomarzo, Soriano, Orte e, sforando nell’Umbria, comprendere anche 

Orvieto.  
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